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Ma quei cristiani né freddi né caldi non fanno l'Italia più "laica"

a che cos’è la «laicità»? La
parola «laico» (dal greco laós,

popolo), rubata al lessico cristiano
(la varò papa Clemente Romano tra
il I e il II secolo per indicare la
condizione dei semplici fedeli a
Corinto), è usata oggi, a torto, dai
«laicisti» per indicare chi non
appartiene o è ostile alla Chiesa. A
Bologna è stato presentato uno
studio di Critica Liberale, mensile di
sinistra, sulla secolarizzazione in
Italia. Riferendone, Repubblica ha

scritto che la constatazione di «meno
battesimi e matrimoni in chiesa»
consente di affermare che «in
vent’anni l’Italia è diventata più
laica». È un caso evidente di parole
in libertà. Parlare di un’Italia «più
laica» solo perché ci sono meno
battesimi e matrimoni in chiesa
significa, svilire l’aggettivo «laico»
anche se usato fuori del suo impiego
originale, cioè non come indice di
distinzione di piani tra Chiesa e
Stato, fede e politica, religione e vita
civile, alla quale aderiscono anche i
«laici» cristiani e persino i chierici e i
consacrati. L’abbandono dei
sacramenti e della fede è,
solitamente, indice solo di
secolarizzazione, cioè di

agnosticismo, indifferenza, distacco
da ogni impegno anche sociale, cose
che non giustificano il trionfalismo
laico, cioè della «laicità laicista». Chi
ha un senso nobile della vera laicità
dovrebbe considerarlo una perdita di
valori civili quali sono anche quelli
religiosi. È scritto nell’Apocalisse,
nella "Lettera di Giovanni all’Angelo
della Chiesa di Laodicea": «Quia
tepidus es, et nec frigidus, nec
calidus, incipiam te evomere ex ore
meo». 

QUEL BARBARO DIRITTO CIVILE
Già il titolo è incomprensibile:
«Quando è reato il corpo delle
donne». L’incipit dell’articolo, poi, è
un’affermazione falsa e stupida: «Si

definiscono il partito della vita, per
descriversi con un programma
romantico, quando invece il loro
obiettivo è fermare ogni libera
decisione. Quindi fermare la vita».
Questa è la prosa di Roberto Saviano,
scrittore à la page, su L’Espresso (in
data 13 febbraio). All’inizio segue
un’intera pagina di luoghi comuni
sulla «barbarie di dover ricorrere a
strutture clandestine per poter
interrompere una gravidanza» e di
«doverne spiegare il motivo».
Saviano si è dimenticato che esiste
un «diritto civile» per compiere il
civilissimo gesto di una madre che
rifiuta il figlio ancora in grembo e si è
ricordato solo dell’«oscurantismo»
del ministro spagnolo Gallardón che,

proponendo alcuni modesti limiti
alla libertà di aborto, «ha strappato il
Paese alla modernità per
scaraventarlo nel Medioevo».
Ancora: «Scrivere di una legge
[sull’aborto] che ha portato civiltà e
non morte fa molto male». A chi fa
male? In Europa e solo nel 2008, la
legalizzazione dell’aborto ha tolto la
vita a 2.863.649 bambini; in Italia dal
1978 a oggi a 5.437.553 nascituri;
mentre nei 27 Paesi della UE e nei 15
anni dal 1993 al 2008, a 20.635.919
creature (dati già pubblicati qui
domenica scorsa). Perché Saviano
non scrive di  mafia, di camorra e di
’ndrangheta, materie che conosce e
non della retorica ideologica e falsa
sulla «civiltà» dell’abbandono in cui

lo Stato lascia le donne che vivono,
sole, nel travaglio tra maternità e
aborto?

LA TOILETTE
«Lo stile è l’uomo», scriveva Georges-
Louis Buffon (sec. XVIII), scienziato e
scrittore francese molto serio e per di
più conte. Vale anche per i giornali,
che sono fatti da uomini. Per la festa
di San Valentino, 30.000 fidanzati
hanno incontrato papa Francesco. Il
Giornale l’ha messo a pagina 14 e in
prima, invece, un trafiletto ironico
che parlava di «San Valentino alla
toilette», cioè di come le future mogli
vorranno che i mariti si comportino
per l’igiene di quel locale. 
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di Pier Giorgio Liverani

quella di Isacco, risata più seria di quella di
Sarah, contratto più ingiusto di quello di
Esaù, obbedienza più salvifica di quella di
Noè, peccato più vigliacco di quello di
Davide contro Uria l’ittita, sventura più
radicale di quella di Giobbe, pianto più
fraterno di quello di Giuseppe, paradosso
più grande di quello di Abramo sul monte
Moria, grido di parto più lacerante di quello
della croce, disobbedienza più amante della
vita di quella delle levatrici d’Egitto. E se ci
sono, ditemelo - io non li ho ancora
incontrati. Sono molte le ragioni che fanno
queste narrative e questi racconti "più
grandi". Una è la loro radicale ambivalenza,
che se accolta e compresa consente di
evitare le dicotomie che sono sempre la
prima radice di ogni ideologia. Quelle storie

ci dicono, ad esempio, che la fraternità-
sororità confina sempre con il fratricidio,
che sono le due vie che si biforcano nei tanti
bivi delle storie delle persone e dei popoli.
La bibbia ci invita a porci sui crocicchi dove
incrociano queste due strade, e prendere
coscienza che entrambe sono sempre
possibili, e che la nostra responsabilità sta
nel far sì che le ragioni della fraternità
prevalgano su quelle del fratricidio. 

utti i grandi racconti sono soprattutto
un dono gratuito di parole che noi non

abbiamo, parole-donate per  pregare,
pensare, sentire e amare. Quando ci
mancano storie e parole grandi, prendiamo
le parole in prestito da chiacchiere e fiction,
e con questi mattoni piccoli riusciamo a
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i attende un monotono futuro in bianco e
nero? Così sembra, dato che non solo i
colori, ma addirittura le sfumature di
grigio paiono destinate a sparire come
inutili intralci in un disegno fatto di nitide

linee. Quanto non si sovrappone perfettamente ai due
colori esclusivi  appartiene a sfumature gradatamente
relegate nell’alveo dell’irrilevanza. D’altra parte di
certezze assolute (o presunte tali) il nostro mondo si
nutre. Lo si vede in ogni campo: dall’ossessione del
bipartitismo perfetto che all’altare della governabilità
sacrifica il valore della rappresentanza, dalla cultura
neopositivista della concretezza esteriore che fagocita
la parte non misurabile dell’essere umano, dagli stessi
ingenui semplicismi che vorrebbero rappresentare la
storia degli uomini e dei popoli in una successione
facilmente intellegibile di pochi eventi stilizzati e via
discorrendo. Si tratta dell’homo che da faber sui tenta
di ergersi a demiurgo sull’esistente e che molto
frequentemente dietro l’orpello della linearità a tutti i
costi nasconde obiettivi di ben altra natura. Non si
riesce bene a capire oggi come possa un’economia che
si dibatte in una crisi di inaudita portata, prodotta in
gran parte da liberalizzazioni esasperate, mosse dalla
volontà di dare respiro all’abusata mano invisibile del
mercato, vogliano ora (senza rinnegare nulla di tutto
ciò) essere loro stesse a guidare, ahimè con le stesse
logiche, il mondo verso un nuovo sviluppo. Il privato,
quindi, o il pubblico, null’altro che non possa essere
omologato con il bianco o il nero.
In un paradigma di questo tipo le cooperative, e le
cooperative di credito in particolare, non hanno
ragion d’essere: essendo realtà "colorate" non possono
stare dentro l’archetipo di un mondo in bianco e in
nero, anzi i loro stessi tratti caratteristici
(indispensabili alla loro sopravvivenza) possono
facilmente essere scambiati per limiti, ma si tratta di
limiti che sono tali solo nel mondo in bianco e nero. In
quel mondo l’efficienza è data dalle economie di scala
e non esiste la possibilità (già peraltro individuata più
di un secolo fa da Alfred Marshall) di economie di rete;
in quel mondo le informazioni sono dirette e non
esiste il problema delle asimmetrie informative, in
quel mondo l’unica regola è il profitto individuale e
non esiste l’automatica ridistribuzione delle risorse sul
territorio. Ma ancor più nel mondo in bianco e nero gli
Stakeholders, i portatori di interessi, sono ben
individuabili, parcellizzabili insieme alle eventuali
quote partecipative, e ben radicati alla
contemporaneità da una logica di brevissimo periodo.
Nel mondo a colori esiste anche il mutualismo (che è
anzitutto auto aiuto), la contiguità col territorio, una
logica di lungo periodo che ha radici secolari e che
vorrebbe proiettare la propria esperienza nel mondo
dei nostri nipoti, che ha grande rispetto per risorse
faticosamente consolidate da più generazioni. Che ha
in sé, in poche parole, elementi che si chiamano
"economia sociale", "economia comunitaria", che
non teme lo "scambio asimmetrico", tutte cose che
nel mondo in bianco e nero potrebbero facilmente
essere scambiate per limiti o, peggio, per vizi come,
tanto per fare un esempio, il conflitto di interessi: nel
mutualismo c’è più accordo che conflitto, più
collaborazione e complementarietà che
concorrenza…
È del tutto legittimo, quindi, che chi vuole rimanere
nel mondo a colori chieda regole (che vanno
assolutamente rispettate) non totalmente allineate
con quelle generiche del mondo in bianco e nero. E ne
ha ragione essendo una richiesta che va a beneficio di
tutti: il mondo a colori potrebbe essere l’alba di un
mondo nuovo, potrebbe essere l’unico ambiente
capace di accogliere tutti nel titanico sforzo di uscire
da una crisi certamente non episodica… A meno che
qualcuno abbia fatto il meschino calcolo di sacrificare
a un Moloch in bianco e nero una porzione limitata,
ma importante della nostra geografia e ancor più della
nostra storia. Certo, annullare concorrenti e tentare di
occupare spazi non trascurabili di mercato può
placare un po’ di fame, ma solo per poco, data l’infinita
voracità di molti abitatori del mondo in bianco e nero.
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Dietro gli attacchi alle cooperative

CHI È CONTRO
IL MONDO A COLORI

di Pietro Cafaro

L’ALBERO DELLA VITA
COME UNA INTRODUZIONE

Viaggio al termine della notte

i sono passaggi storici nei quali
i popoli avvertono che le cose
vecchie sono passate, che un
certo "mondo" sta finendo, ed
è struggente il desiderio del

nuovo. Il nostro tempo è uno di questi
momenti. Certamente per l’Europa, che sta
attraversando una grande notte culturale,
che prima o poi passerà, ma non sappiamo
ancora con quali costi, né con quale esito.
Dobbiamo iniziare un "viaggio al termine
della notte", che può incominciare solo
sulla speranza collettiva che questa notte
dovrà sfociare in un’alba. Le solitudini, la
tristezza, l’immunità reciproca,
l’indifferenza verso i poveri, non possono
essere le ultime parole dell’umano, né
quelle della nostra generazione. Non lo
vogliamo, e non possiamo accettarlo.
Mettersi in cammino significa allora non
aspettare passivi il nuovo giorno, ma
muoversi verso oriente per andare incontro
al sole che sorge, e così anticiparne la
venuta. Camminare significa lavoro, anche
culturale e del pensiero, un lavoro doloroso
perché va nella direzione contraria
all’ondata di "pensiero" di chi si trova a
libro paga di coloro che dalle solitudini,
tristezze e immunità di oggi traggono lauti
profitti e sempre maggiori rendite.

uesto capitalismo passerà perché nella
sua ultima stagione non è stato più

capace (e noi con e in esso) di orientare i
desideri più forti degli esseri umani verso i
beni (cose buone), e si è accontentato delle
merci. Ma togliendo dall’orizzonte tutto ciò
che non è in vendita, anche i desideri si
abbassano al livello delle merci, e così
finiamo per desiderare solo ciò che
troviamo dentro lo spazio dei mercati. Dire
Europa e Occidente è dire umanesimo
ebraico-cristiano, nelle sue varie
declinazioni, gemmazioni, contaminazioni,
malattie, reazioni, ma soprattutto nei suoi
copiosi e straordinari frutti di civiltà. Questo
umanesimo ha dei precisi codici fondativi.
Uno di questi, il più profondo e fecondo, è il
grande codice biblico, che dalla Genesi
all’Apocalisse ci ha fornito per millenni le
parole per dire politica e amore, morte ed
economia, speranza e sventura. In un’epoca
nella quale le nostre parole sono stanche,
non parlano più perché "logore" e ridotte a
"soffio di vento" (Qoelet), occorre mettersi
in viaggio in ricerca di Parole più grandi di
noi e della nostra età. Alcune di queste
parole di vita si trovano nella letteratura,
nella poesia, nell’arte, e anche nei grandi
miti e nelle narrative popolari che ci hanno
salvato durante le guerre e le tante carestie,
e continuano a farlo.

i sono però altre Parole, storie e
narrative più grandi e più profonde.

Sono quelle bibliche, che hanno nutrito e
ispirato la nostra civiltà, che sono state
rilette e rivissute da centinaia di
generazioni, hanno riempito di sé le nostre
opere d’arte più belle, i sogni di bambini e
di adulti, che ci hanno fatto sperare durante
i tanti esili e schiavitù che abbiamo
attraversato, e che attraversiamo. Non ci
sono storie di liberazione più grandi di
quelle dell’esodo, ferite più fertili di quella
di Giacobbe, benedizione più disperata di
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costruire solo casette, catapecchie in attesa
di un futuro condono. Con i mattoni della
schiavitù d’Egitto si possono invece
costruire strade di liberazione. La Bibbia ha
sempre ispirato molta letteratura,
moltissima arte, qualche volta anche il
diritto o la politica. Non l’economia
moderna, che tranne rare eccezioni
(Genovesi, Wicksteed, Viner e pochi altri),
non ha voluto lasciarsi ispirare dal Libro dei
libri. La vita economica era stata per troppi
secoli "sotto la tutela" dei sacri testi (su
credito, interesse …), e appena ha raggiunto
la maggiore età ha cercato e voluto la sua
libertà, fuggendo via. Ma oggi, dopo
qualche secolo, è possibile, e credo
necessario, un nuovo dialogo nella libertà e
nella reciprocità.

a Parola biblica ha molte parole di vita
da dire alla nostra economia, e quindi

alla nostra vita. E può dirci cose che non ha
ancora detto, perché da troppo tempo
nessuno le ha più chiesto di parlare, di
parlarci.  Ma se è vero che la lettura della
Bibbia può arricchire l’economia, è
altrettanto vero che nuove domande
"economiche" possono far dire a quei testi
cose che non hanno ancora detto. La storia
umana è sempre stata un dialogo tra nuove
domande e nuove risposte; e se da un lato
la Parola ha spinto avanti l’umano, dall’altro
e su un piano diverso anche la storia degli
uomini ha consentito di comprendere
significati sempre nuovi delle scritture (sta
anche qui l’enorme dignità della storia). Se
la Bibbia tornerà a parlare nelle piazze,
nelle imprese, nei mercati, ne avranno
grande giovamento questi luoghi
dell’umano; ma ne uscirà arricchito anche
il testo biblico, che potrà offrire nuove
risposte che non aveva ancora dato per
mancanza di domande. Senza il
nutrimento delle piazze e dei mercati,
senza l’humus del quotidiano e la fatica del
travaglio, il grande Libro non diventa anche
l’albero della vita.

on queste premesse e con un forte
senso di responsabilità intellettuale,

etica e civile, domenica prossima inizierò –
non senza trepidazione, ma con grande
entusiasmo – un commento di alcuni libri
biblici. Il primo sarà il libro della Genesi, la
cui ricchezza ci farà sostare per diverse
settimane sulle sue straordinarie "storie".
Cercherò di far dire anche parole
economiche e civili contemporanee a
quegli antichi testi, rivolgendo loro
domande, ma le domande più interessanti
e oggi necessarie saranno quelle che quei
testi faranno a noi. Buona parte della sfida
consisterà nel non cercare di attualizzare
quelle antiche pagine, ma di farci noi loro
contemporanei. E le leggeremo insieme ai
millenni di storia, in compagnia dei tanti,
credenti e non, che hanno dialogato con la
Bibbia, che arricchendola hanno arricchito
il mondo. La Passione di Matteo è più
luminosa dopo Back, Giacobbe è migliore
dopo Rembrandt, Giuseppe è più bello
dopo Thomas Mann. Se così non fosse la
storia sarebbe un inutile sfondo di una
rappresentazione teatrale di un copione già
tutto scritto, o quei lontani libri non
sarebbero più vivi.
Se vogliamo salvarci dobbiamo imitare le
levatrici d’Egitto: non obbedire ai comandi
omicidi dei nuovi faraoni, e salvare i
bambini. E avremo ancora una terra.  

l.bruni@lumsa.it
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Georges De La Tour, San Giuseppe falegname, Parigi, Museo del Louvre

«Avete sentito di quel folle uomo che accese 
una lanterna alla chiara luce del mattino, corse 
al mercato e si mise a gridare incessantemente:
"Cerco Dio! Cerco Dio!". E poiché proprio là 
si trovavano raccolti molti di quelli che 
non credevano in Dio, suscitò grandi risa».

F. Nietzsche, “Così parlò Zarathustra”


